
I l Seicento e il Settecento furo-
no un’epoca d’oro per il paese 

di Galzignano Terme: qui i nobili 
padovani e veneziani fecero co-
struire ville e palazzi per dimen-
ticare la vita frenetica della città 
e poter assaporare, specialmente 
nel periodo estivo, l’amenità dei 
Colli Euganei. Alcuni di questi 
edifici sono tuttora esistenti e 
carichi di storia.  

     Villa Rizzoli si trova in via L. Be-
nedetti, lungo la strada provinciale 
Torreglia – Galzignano. Ad acco-
gliermi nel grazioso giardino della 
villa c’è la padrona di casa, la signo-
ra Nicoletta Rizzoli, in compagnia del 
marito, il signor Paolo Roveroni. 

Mattia: Buongiorno signori. Innanzi-
tutto, vi chiedo in sintesi le tappe sto-
riche più rilevanti dalla fondazione 
della villa ai giorni nostri. 

Nicoletta e Paolo: Villa Rizzoli nasce 
nel XVII secolo, e precisamente nell’an-
no 1653 (dal censimento del Salomo-
nio) ad opera dei nobili Soncin di Pa-
dova. Nel ‘700, l’impianto della villa su-
bisce delle importanti modifiche ester-
ne: le serre e le verande poste di fronte 
alla villa vengono eliminate per fare 
posto ad una scalinata monumentale e 
ad un viale alberato che raggiungeva-
no il centro del paese; questo viale di-
venta quindi l’ingresso principale (e di 
grande impatto scenografico) della vil-
la.  

Sulla cima del 
monte Castello 

sorgeva un  
fortilizio; la sua 

posizione era 
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strategica,  
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settentrionale 

del territorio 
comunale 
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     In via Pavaglione, oltre 
la vecchia “Prìa de Spaca”, 
ci sono ancora i due pila-
stri (rimaneggiati nel tem-
po) che costituivano l’im-
bocco del viale. Nel XIX 
secolo la villa viene acqui-
stata da un parroco, don 
Alvise Pettinelli (che si fa 
costruire all’interno della 
proprietà un piccolo orato-
rio) e successivamente 
venduta al conte Von Ber-
chtold, austriaco (cugino 
del Ministro degli Esteri di 
Francesco Giuseppe) e alla 
moglie contessa Astracan, 
ungherese.  

     Nel 1866 il Veneto, pos-
sedimento austriaco, entra 
a far parte del Regno d ’Ita-
lia. A seguito di ciò, a ca-
vallo tra fine Ottocento e 
inizio Novecento, entrano 
ufficialmente in scena i Riz-
zoli Vallini. 

Mattia: Villa Rizzoli è so-
prannominata anche villa 
Maria. Secondo voi, que-
sto appellativo è da im-
putare alla vicinanza 
dell’antica pieve di Santa 
Maria Assunta? 

Nicoletta: In effetti no, an-
che se, visti da via A. De Ga-
speri, la villa ed il campanile 
sembrano un corpo unico. 
Percorrendo via delle Due 
Mura, possiamo perfino no-
tare un gioco prospettico tra 
la facciata del nostro orato-
rio e la facciata della chiesa 
sulla collina, ma la spiega-
zione è molto più semplice. 
Il mio bisnonno Giuliano de-
cise di dare alla villa il nome 
di sua figlia, la nonna Maria, 
mentre a suo marito, il non-
no Libero Benedetti, morto 
a soli 33 anni nella Grande 
Guerra, fu intitolata la via. 

Mattia: Come ogni villa de-
gna del suo nome, anche 
Villa Rizzoli ha il suo orato-
rio privato. 

Nicoletta: Come ti accenna-
vo prima, il nostro oratorio, 
intitolato a Maria Vergine 
del Rosario, fu realizzato nel 
1827 dall’allora proprietario 
della villa don Alvise Petti-
nelli, Monsignore del Duo-
mo di Padova. Egli inserì tra 
le sue volontà testamentarie 
il desiderio di essere seppel-
lito proprio all’interno dell’o-

ratorio, ma ciò non fu possi-
bile a causa delle nuove leg-
gi napoleoniche che vietava-
no le sepolture private. Una 
curiosità: molti anni fa, in oc-
casione del mese di maggio 
dedicato al Rosario, l’orato-
rio apriva il portone che si 
affacciava su via delle Due 
Mura e accoglieva i compae-
sani per un ciclo di preghie-
re. 

Mattia: Sul vicino monte 
Castello (detto “colle di 
Vallini”) ci sono i resti di 
un antico fortilizio. Posso 
chiedervi se avete dei ri-
cordi collegati a questo 
luogo? 

Nicoletta: Mia mamma mi 
raccontava spesso che 
nell’Ottocento i resti di que-
sto edificio (già molto diroc-
cato) furono convertiti in 
“Casìno da tè” dalla contes-
sa Astracan, moglie di von 
Berchtold; qui i nobili del 
luogo si riunivano per l’ap-
punto a chiacchierare da-
vanti ad una tazza di tè. La 
stessa contessa in seguito ne 
ricaverà un piccolo roccolo 
per l’uccellagione. 

Mattia: Alcune fonti locali 
sostenevano infatti che la 
stanza al pianterreno del 
roccolo fosse piuttosto lus-
suosa e che qui i nobili si ra-
dunassero anche per gustare 
uno dei piatti tipici del luo-
go, cioè “polenta e osèi”. 

Nicoletta: Durante l’ultima 
guerra, quando la villa fu oc-
cupata dai soldati tedeschi 
che vi insediarono un coman-
do fino al fatidico 8 settembre 
1943, essi si divertirono a de-
molire ciò che restava della 
costruzione con le granate co-
me in un “tiro al bersaglio”, 
scegliendo come luogo di ap-
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postamento il pianoro nei 
pressi del cocuzzolo. 

Mattia: Una vecchia leggen-
da dice che nel ‘600 questa 
villa ospitava dei falsari che 
disponevano di una vera e 
propria uscita d’emergenza: 
un tunnel che partirebbe dai 
sotterranei della villa per poi 
sfociare nella parte opposta 
del colle. 

Paolo: Come in tutte le leg-
gende, c’è sempre un piccolo 
fondo di verità e una villa anti-
ca è puntualmente circondata 
da un alone di fascino e di mi-
stero… Come sappiamo, sulla 
cima del monte Castello sor-
geva un fortilizio; la sua posi-
zione era doppiamente strate-
gica, poiché esso dominava il 
confine settentrionale del ter-
ritorio comunale nonché l’an-
tica via romana di accesso al 
paese (l’attuale via delle Due 
Mura). Ebbene, sicuramente 
anche questo castello, al pari 
di molte altre fortificazioni, di-
sponeva di una o più vie di 
fuga; molto probabilmente il 
tunnel che si apre sotto la ci-
ma del colle andava a colle-
garsi direttamente con i cuni-
coli sotterranei del castello. 

     Nel ‘600 i proprietari del-
la villa erano i nobili Soncin, 
che non erano assolutamen-
te dei falsari! Il piano inter-
rato della villa non è altro 
che un locale che nel corso 
dei secoli è stato adibito so-
lo ed esclusivamente a 
ghiacciaia. So bene che una 
vecchia guida di Galzignano 
Terme ha parlato di una fan-
tomatica prigione, ma villa 
Rizzoli è rimasta sempre e 
comunque una residenza 
estiva, non è mai diventata il 
palazzo di un governatore o 
di un ispettore di polizia, 
quindi il discorso delle car-

ceri sotterranee non ha mai 
avuto senso. 

Mattia: Un’ultima domanda 
simpaticamente provocato-
ria. Oltre ovviamente a Villa 
Rizzoli, c’è un’altra villa di 
Galzignano Terme e dintorni 
che vi piace in modo partico-
lare? 

Nicoletta e Paolo: Beh, villa 
Saggini (detta Mater Dei) sor-
ge su una splendida posizione 
e avrebbe meritato molta più 
considerazione. Sarebbe stata 
un’ottima casa di riposo, ma 
anche, stando ad un vecchio 
progetto mai realizzato, una 
perfetta sede municipale 
completa di cappella privata, 
centro culturale, biblioteca e 
ampio parcheggio.  

     Ci addolora molto lo stato 
di degrado in cui versa Villa 
Boggian, che è un piccolo 
gioiello, mentre al contrario 
ci ha fatto molto piacere la 
vasta opera di recupero che 
ha interessato Villa Renier ai 
Monticelli (Monselice). Una 
citazione d’obbligo va in-
dubbiamente a villa Barbari-
go e al suo immenso patri-
monio naturalistico  
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